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Pablo Neruda 

No di Hanoi 
a una 

conferenza 
sulla 

Cambogia 
HANOI - Il Vietnam si 
è pronunciato contro la 
convocazione — la cui ri
chiesta è stata fatta lu
nedi scorso alle Nazioni 

J Unite — di una conferen
za internazionale sulla 
Cambogia. Ricordando la 
posizione di Phnom Penh, 
una fonte ufficiale viet
namita ha dichiarato che 
« qualsiasi conferenza in
ternazionale sulla Cambo
gia non potrà aver luogo 
che su richiesta del con
siglio popolare della Cam
bogia (attualmente al po
tere). che dovrà prender
vi parte». 

e Illegale e priva di va
lore — ha proseguito la 
stessa fonte — sarebbe 
qualsiasi risoluzione che 
approvasse la convocazio
ne di tale conferenza. 
senza la partecipazione 
del Consiglio popolare ». 

La proposta di tenere 
una conferenza internazio
nale all'inizio del 1981 era 
stata avanzata all'ONU da 
13 paesi. 

Incontro 
di Arafat* 

con quattro 
deputati 
israeliani 

TEL AVIV — Quattro e-
sponenti di sinistra israe
liani. fra cui i deputati 
comunisti Charlie Biton e 
Tewfik Toubi. hanno avu
to ieri un incontro con il 
leader dell'OLP Yassir 
Arafat a margine della 
conferenza internazionale 
promossa 9 Sofia dal Mo
vimento mondiale per la 
pace. 

Lo ha riferito il debuta
to comunista Meir Wilner. 
dichiarando che con Ara
fat. i ouattro israeliani 
hanno « discusso il proble
ma di una giusta pace fra 
palestinesi e Israele». 

A quanto sembra, si 
tratta del primo incontro 
mai avvenuto tra Arafat 
e parlamentari israeliani. 
In passato, comunoue. e* 
erano stati incontri fra e-
snonenti di sinistra israe
liani e ranorosentanti mi
nor" dell'OLP. 

La notizia dell'incontro 
di SoHa ha provocato le 
ire di altri narlamentari 
israeliani. Un deputato 
del blocco LHnid. maneg
giato da Besin. Yor»m 
Aribor. ha definito "in
contro «un atto crimi
nale ». 

H partito di destra Te-
cMva ha dichiarato che 
Biton e Touhi dovrebbe
ro essere privati dplla 
immunità parlamentare e 
processati 

(Dalla prima pagina) 
iraniani, la sola reazione ap
parente è stata queUa della 
contraerea, di limitata effi
cacia contro aviogetti così so
fisticali. Perché? E" questo 
un interrogativo per ora senza 
risposta, 

AUe SJ20 finalmente è suo
nato il cessate allarme e la vi
ta ha ripreso dovunque il suo 
corso normale, ancne se a 
qualcuno è parso di notare 
— rispetto ai giorni prece-

. denti — un certo diradarsi 
dell'abitualmente cantico traf
fico cittadino. 

E* una guerra aerea con
dotta con azioni fulminee, con 
raid compiuti da cacciabom
bardieri che agiscono in grup
pi di due o quattro sgancion-

Nel 7° anniversario della morte del poeta comunista cileno 

Una pioggia di garofani rossi 
sulla tomba di Neruda a Santiago 

SANTIAGO DEL CILE — Centinaia di' 
garofani rossi sono stati deposti Ieri, 
nonostante il rigido controllo imposto 
dalla pollila, sulla tomba del grande 
poeta cileno, compagno Pablo Neruda, 
nel cimitero di Santiago del Cile, In 
occasione del settimo anniversario del
la sua morte, avvenuta poco dopo il 
e golpe » dei militari fascisti capeg
giati dall'attuale dittatore generalo 
Pinochet, I cui reparti avevano fra 
l'altro, nel settembre del 1973, deva» 
stato la sua abitazione. 

La compagna di Neruda, Matilde Ur-
rutla, aveva preannunciato una mani* 
festazione, in occasione appunto di 

questo triste settimo anniversario. Da
vanti al cimitero si erano schierati al* 
meno 40 agenti, In pieno assetto di 
e controguerriglia ». Ciononostante, mol
te persone, donne e uomini di ogni età, 
e fra questi anche numerosi giovani,, 
hanno deposto mazzi di garofani rossi 
sulla tomba del poeta comunista. 

La polizia di Pinochet ha avvertito 
che sarebbe stato concesso soltanto 
• un minuto di raccoglimento ». Co 
stato, invece, anche un comizio, sfi
dando l'imposizione delle autorità: lo 
ha tenuto un operalo edile, disoccu
pato da due mesi. 

Gli agenti sono Intervenuti a que

sto punto, Intimando brutalmente 
tutti di sciogliersi. Tutti I partecipan
ti si sono allontanati, senza cadere 
nella provocazione che le "forze del
l'ordine" di Pinochet tentavano di ter 
scattare. 

La compagna di Neruda, Matilde 
Urrutla, ha dichiarato al corrispon
dente dell'ANSA: e E' una vergogna 
che, in Cile, non si voglia riconosce
re Neruda. La sua figura di mutan
te, di uomo, di poeta diventa infatti 
ogni giorno più grande». Ma il regi
me mllitar-fasclsta cileno capeggiato 
da Pinochet, di Neruda, ha paura, 
anche dopo la sua morte. 

Lech Walesa: «Non 
parlo di politica » 

Diplomatiche risposte nel corso dì 
una conferenza stampa a Varsavia 

VARSAVIA — «Io sono un 
sindacalista e adempio solo 
gli incarichi del sindacato. 
Per quanto riguarda la poli
tica non mi esprimo mai e 
quello che ha potuto essere 
pubblicato da qualche parte 
non erano altro che illazio
ni ». Questa è ~ stata la ri
sposta data dal leader del 
nuovo sindacato indipendente 
polacco Lech Walesa a un 
giornalista della Tass che 
gli aveva chiesto come lui, 
Walesa, veda il rispetto del 
ruolo dirigente del POUP. 
stabilito dalla costituzione po-

_ lacca, dopo la creazione del 
' nuovo sindacato. Una rispo-
! sta. come si vede alquanto 
elusiva, ma indubbiamente 
diplomatica. < 

La conferenza si è svolta 
l'altra sera a Varsavia, dopo 

la presentazione al tribunale 
della richiesta per la regi
strazione del sindacato e so
lidarietà ». Anche alle altre 
domande Walesa ha rispo
sto con prontezza e con abi
lità. Quando gli è stato chie
sto un giudizio sul «rispetto I 

degli accordi da parte del 
governo», ha detto: «Non ho 
U diritto di giudicare il go
verno. Noi realizziamo passo 
passo ciò che abbiamo deci
so. Noi organizziamo i sin
dacati indipendenti dall'ini
zio: quanto alle difficoltà, ce 
le aspettavamo, l'importante 
è che andiamo avanti ». A 
un'altra domanda ha rispo
sto: «Si. nella commissione 
di coordinamento dei nuovi 
sindacati ci sono controver
sie. Guai se non ci fossero. 
L'unanimità ci ha stancati ». 

A Varsavia è stata ieri an
nunciata la nomina di Josef 
Barecki. fino a un mese fa 
direttore di Tribuna Ludu. 
alla carica di portavoce del 
governo polacco. Barecki a-
veva lasciato la direzione 
dell'organo del POUP per as
sumere la presidenza della 
radiotelevisione. Quale porta
voce del governo egli suben
tra a WoMimiriez Janiurek, 
passato al servizio diploma
tico. , 

Un no di misura 
per l'OLP al FMI 

Ne era stata proposta l'ammissione co
me osservatore alla futura assemblea 

WASHINGTON. La propo
sta di riconoscere all'OLP lo 
status di osservatore all'im
minente assemblea annuale 
congiunta del Fondo moneta
rio internazionale (FMI) e 
della banca mondiale è stata 
bloccata da un voto dì mag
gioranza con cui il consiglio 
dei governatori di ciascun i-
stituto ha approvato una ri
soluzione che « congela » la 
precedente lista degli osser
vatori. "'" " 

L'esito del voto è stato uf
ficialmente annunciato a Wa
shington dal fondo monetario 
internazionale e dalla banca 
mondiale, confermando anti
cipazioni trapelate sulla 
stampa USA. La risoluzione, 
che non menziona specifica
mente i palestinesi ma con il 
deciso « congelamento » ot
tiene lo scopo di bloccare la 
ventilata presenza all'assem
blea convocata il 30 settem
bre a Washington, è stata 
caldeggiata dagli Stati Uniti. 

Fino a pochi giorni fa il 
documento non aveva raccol

to il quorum di votanti, ne
cessario per l'approvazione. 
ma è stata concessa una bre
ve proroga dei temini per 
l'arrivo dei voti (per corri
spondenza) • e all'ultim'ora il 
quorum è stato raggiunto. 
Nessun particolare è trapela
to sulle cifre del risultato, 
ma appare chiaro che l'ap
provazione è avvenuta con li
no scarto molto ristretto. 
,J Dopo la decisione dei go
vernatori degli stati membri, 
appare ormai chiusa la stra
da ad ulteriori tentativi di 
far assistere l'OLP agli im
minenti lavori. Si dice però 
che il presidente del consi
glio dei governatori, il tanza
niano Jamal (che altrimenti 
si era detto pronto a invitare 
l'OLP) abbia ora assunto la 
posizione di definire «inop
portuno» diramare inviti ad 
altri osservatori dopo il ri
getto dell'OLP. E' quindi ri
tenuto probabile che all'im
minente riunione annuale fi
nisca per non partecipare 
nessuno degli osservatori 

v . 1 J . • 

Domani a Budapest il segretario di Stato Casaroli 

L'Ostpolitik vaticana 
si rilancia dall'Ungheria 

CITTA' DEL VATICANO — 
Mentre il Papa presiede in 
Valicano U quinto Sinodo 
mondiale dei vescovi sui pro
blemi della famiglia, il segre
tario dì Stato, cardinale Ago
stino Casaroli, parte per Bu
dapest, via Vienna, per nna 
vìsita di tre giorni (da domani 
al 29 settembre) il cni signi
ficato religioso e polìiìro-dìplo-
nutico va al di là dell'Un
gheria. 

Imitato dall'episcopato un
gherese a presiedere le cele
brazioni religiose per il mil
lenario della nascita del vene* 
zìano S. Gerardo, considerato 
dalla storiografia ungherese 
anche recente uno dei costrut
tori dello Stato d'Ungheria, 
il card. Casaroli sarà ricevuto 
la mattina del 29 settembre in 
Parlamento dai massimi espo
nenti della Repubblica popo
lare ungherese (il presidente 
del consiglio presidenziale Lo-
sonezi, il primo ministro La-
zar, il primo segretario del 
POSU Jànos Kàdàr) per cele
brare il trentesimo anniversa
rio del primo accordo inter
corso tra lo Stato e la Chiesa. 

E' la prima volta che un 
segretario di Stalo vaticano vi
sita in forma officiale un pae
se socialista dopo la seconda 
guerra mondiale e non è ca
suale che egli sia il card. Ca
saroli. A lai, allora segreta
rio agli affari esteri della S. 
Sede, Giovanni XXIII affidò 

l'incarico, nell'ormai lontano 
aprile 1963. di recarsi a Buda
pest per ricercare nna soluzio
ne al «caso Mindsxenty » ed 
avviare rapporti nuovi con la 
Repubblica popolare unghere
se nel quadro di una strate
gia che sotto Paolo VI si svi
luppò con la denominazione 
che riprendeva VOstpolitik di 
Brandt. Fu ancora lui a firma
re nel settembre 1964, du
rante il pontificato montinia-
no, il primo accordo tra la 
S. Sede ed un paese dell'area 
socialista. l'Ungheria. Tale ac
cordo, non solo, gettò le ba
si per eliminare ogni conten
zioso e regolare la nomina 
dei vescovi oggi al completo, 
ma riconobbe, a] tempo stesso. 
piena validità al precedente ac
cordo di collaborazione che 
era stalo sottoscritto il 27 set
tembre 1930 dall'episcopato un
gherese e dal governo 

« Questi due accordi — ci 
ba dichiaralo a Budapest il 
ministro per gli affari eccle
siastici, Imre Miklòs, — han
no creato la possibilità di un 
dialogo leale e concreto tra 
credenti come base per un rap
porto nuoto di collaborazione 
a lungo termine tra lo Stalo 
e la Chiesa ». Anche il card. 
Lékai ha definito «storico» 
questo accordo 

Il ministro Miklòs non na
sconde « errori co* abusi » che 
furono compiuti dal partilo e 
dal governo nel periodo sta

linista, osservando che non 
vanno neppure sottaciute in 
sede di valutazione storica le 
azioni promosse da Mindszen-
ty e dai suoi sostenitori e ten
denti a rovesciare il nuovo 
assetto sociale e polìtico e ad 
opporsi alle riforme come quel
la agraria e della scuola in un 
paese su cui pesavano una ere
dità feudale ed una alta per
centuale di analfabeti ». Ag
giunge che, ormai, grazie al
la politica avviata dopo gli 
insegnamenti del 1936, «l'edi
ficazione della società sociali
sta è divenuta nna causa di 
tutto il popolo» e sottolinea 
che « questa collaborazione, 
la quale implica a vari livelli 
un serio confronto sui proble
mi economici, sociali, politici 
e religiosi contingenti e di 
ampio respiro, si riflette an
che nel rapporto corretto tra 
lo Stato e la Chiesa ». L'in
contro arretrato nel giugno 
1977 in Vaticano tra Jan** 
Ràdar e Paolo VI — rileva 
Miklòs — « confermò la vali
dità della coopcrazione prati
cata fino allora e dei risulta
ti ottenuti ». Non è un caso 
che il prossimo 8 ottobre sa
ri inaugurata da Papa Wojty
la nelle grotte vaticane, e pro
prio vkino alla tonano di Pao
lo VI che l'autorizzò, nna cap
pella ungherese come segno 
nel movo clima che si à erea
to tra S. Sede e Ungheria. Sa
ranno presenti per l'occasio

ne l'episcopato ungherese al 
completo, circa trecento pel
legrini e una delegazione go
vernativa guidata proprio dal 
ministro Miklòs. Perciò cosi 
conclude: « Mi auguro che la 
prossima visita del card. Ca
saroli in Ungheria voglia raf
forzare questa cooperazione e 
rappresenti un incoraggiamen
to per tutti coloro che lottano 
contro quanti fomentano le 
tensioni intemazionali. Il posi
tivo andamento dei rapporti 
tra la Repubblica popolare un
gherese e la S. Sede può esse
re un esempio per dimostrare 
che solo un dialogo franco ed 
aperto, centrato sui problemi 
reali al di là dei principi che 
ci ispirano può favorire la 
cooperazione nell'interesse del 
popolo e della pace mondiale ». 

In un momento in cui i 
vescovi tedesco-occidentali so
no scesi in campo per favo
rire, sostenendo Stranss con
tro Schmidt, ano spostamento 
a destra dell'asse politico eu
ropeo per il quale lavora la 
destra cattolica che ha toste 
nitori anche in Vaticano, la 
visita del card. Casaroli in 
Ungheria, per le implicazioni 
che ha anche sul piano inter
nazionale. potrà chiarire me
glio i termini dell'attuale Qss-
pofife'fc di Giovanni Paolo H, 
certamente diversa do quella 
di Paolo VI. 

AJeesta Santini 

Il governo Cossiga paralizza il Parlamento 
(Dalla prima pagina) 

sponsabfle ostruzionismo radi
cale. Stavolta non c'è ostru
zionismo in atto. Ci sono solo 
la paura del voto segreto e 
il rifiuto di misurarsi su qual
siasi proposta modificatrice 
del decretone. 

Come si è arrivati a que
sta decisione? Ancora una vol
ta in un clima di grande in
certezza. di caos e di aperte 
divisioni nella DC e nel tri
partito. A premere per la pro
va di forza (che è in realtà 
una plateale dimostrazione di 
debolezza) erano, sin dall'ini
zio, socialisti e repubblicani. 
Spadolini era l'alfiere dell'or
mai proverbiale « 10, 100, 1000 
voti di fiducia »; il gruppo di
rigente del PSI è allineato 
sullo stesso slogan malgrado 
i preoccupati , avvertimenti 
della sinistra socialista («(a 
richiesta della fiducia non ap
pare giustificata ed è anche 
rischiosa per la normale dia
lettica parlamentare»). 

Più cauta la DC. Se fi ca
pogruppo parlamentare Bian
co propendeva per la tesi di 
affrontare il rischio del voto 
segreto, perfino tra i ministri 
c'era chi (il preambolista Ga-
spari, ed è tutto dire) formu
lava una subordinata che a-
vrebbe parato almeno momen
taneamente il rischio dei fran
chi tiratori senza però tende
re la corda fino al punto di 

, (Dalla prima pagina) 
tesi ' sostenendo che la Fiat 
con U suo mastodontico oppa-
rato industriale non è una 
azienda come le altre. Occor
rono, dunque, garanzie asso
lute che si passi da azienda 
ad azienda. Ma la Fiat cerca, 
con questa iniziativa che ri
corda i tempi di Valletta, di 
dividere i lavoratori. 
• Ma veniamo al fatto del 
giorno, la manifestazione con 
Camiti. Torino di prima mat
tina mostra i primi segni dello 
sciopero, con i molti negozi 
chiusi, soprattutto in periferia. 
I cortei cominciano a racco
gliersi davanti alle fabbriche, 
nelle piazze indicate, alle sta
zioni. Arrivano undici treni 
speciali, decine e decine di 
autocorriere. Dal Veneto, dalla 
Lombardia, doli ' EmUia. dal 
Piemonte, dalla Toscana, dalla 
Liguria, carichi di metalmec
canici. Hanno capito anche 
questa volta, come altre volte, 
che cosa è in gioco m que
sta vicenda: e Una svolto di 
regime perseguita dalla Fiat », 
come dice Enzo Mattina. Ce 
tutto a rimare dette manife
stazioni operaie, tra campa-
nacci e trombe. Molto ricca la 
coreografia. Davanti al palco 
una troupe di mimi sui tram
poli, con costumi rossi e neri, 
improvvisa una gustosa « per
formance» con un Agnelli 
che sembra un leone addo
mesticato. E* un nuovo modo 
di far cultura, che scende in 
campo accanto agli operai. 

I cortei che irrompono in 
piazza — e continueranno a 
sopraggiungere anche quando 
Corniti avrà finito di parla-

impedire il confronto e il vo
to sugli emendamenti. Consi
steva. questa proposta, nel 
porre la questione di fiducia 
solo sul non passaggio all'e
same del 00 articoli del de
cretone. e non sull'articolo u-
unico di conversione in legge 
dell'intero decreto.k " !" 

Cossiga — cui spettava la 
decisione finale — ha esita
to a lungo, ha trascinato le 
cose nell'incertezza sino a 
tarda sera impelagandosi in 
assurdi conciliaboli e in inu
tili vertici, suggestionato da 
un braccio di ferro apparen
temente risolutore ma preoc
cupato anche di non compro
mettere irrimediabilmente la 
sua già tanto improbabile im
magine di mediatore. , -

Ad accentuare i contrasti 
e il disorientamento giunge
va una proposta liberale: che 
Cossiga riunisca i rappresen
tanti di tutti i gruppi (com
presi quelli dell'opposizione), 
e valuti con loro la possibi
lità di accordarsi su alcune 
modifiche del provvedimento. 
evitando cosi inutili e peri
colosi bracci di ferro. Ma 
l'onorevole tentativo di acco
modamento affondava rapi
damente. disdegnato dai mi
nistri finanziari, ma anche 
da quel vero e proprio par
tito della tensione, sordo per
sino agli insistenti richiami 
che. a quanto sembra, giun

gevano da autorevoli ma al 
momento lontanissimi interlo
cutori del governo perché si 
affrontasse con la massima 
prudenza un passaggio cosi 
rischioso per le stesse pro
spettive del tripartito Cossiga. 
- - Alla ' fine. Cossiga ha pre
so la peggiore delle deci
sioni possibili, facendo annun-

• dare in aula che il gover
no 'intendeva porre la que
stione di fiducia sull'intero 
decretone. Dell'annuncio veni
va incaricato quel ministro 
che avrebbe dovuto invece 
replicare — e non lo ha fat
t o — a i tanti argomenti por
tati in discussione « generale 
non solo dall'opposizione ma 
persino dai banchi della mag
gioranza: giusto ieri, ad esem
pio. perfino il presidente de 

1 della commissione Bilancio, 
La Loggia, aveva sferrato 
un durissimo attacco al go

verno per la vaghezza della 
copertura finanziaria di rile
vanti spese peraltro non det
tate certo da quella « neces
sità » e da quella « urgen
za » tassativamente prescrit
te dalla Costituzione in te
ma di decretazione d'urgenza. 

L'annuncio ha automatica
mente ribaltato l'iter del de
creto. Bloccata la votazione 
a scrutinio segreto degli or
dini del giorno di non pas
saggio all'esame degli arti

coli (l'esito della votazione 
avrebbe potuto infatti pre
cludere la decisione della Ca
mera sulla fiducia al gover
no). la stessa illustrazione 
degli emendamenti acquista
va — ha ricordato la Jotti — 
una nuova e diversa dimen
sione: il carattere di ' una 
discussione politica tendente 
ad influire sullo stesso voto 
di fiducia, nulla più. E il 
«confronto» cui il>governo 
si era detto tanto aperto? Pau
ra e arroganza l'avevano de
finitivamente seppellito. 

Ma k\ quale clima è acca
duto tutto questo? Lo stato 
in cui versa il governo non 
viene negato da nessuno. Del 
resto, la DC tace. Le uniche 
parole dette da un dirigente 
de sulla sorte del governo 
sono quelle pronunciate. < sia 
pure di sfuggita, da Piccoli 
durante una conferenza stam
pa: «Le crisi di governo ri
sultano traumatiche là dove 
avvengono ogni ' dieci anni, 
qui da noi sono invece un fat
to fisiologico ». Sintomatica 
anche una dichiarazione di 
Pietro Longo. «II governo — 
ha detto — si difende nell'ago
nia. Sopravviverà ancora al
cuni giorni, fino a quando 
perà non lo so. Dipende da 
Cossiga se vuole o no avere 
ancora un ruolo come presi
dente del Consiglio futuro*. 

Grande risposta alla sfida di Agnelli 
re — esprimono una grande 
carica politica, ma anche fi
ducia, a volte come una spe
cie di allegria, nelle canzoni, 
nei lazzi, negli slogan, nei pu
pazzi. nei travestimenti, nei 
cartelloni disegnati. 

Sul palco ci sono U presi
dente della regione Enrìetti, 
il sindaco Novelli, altri gon
faloni municipali, guardando 
giù. nel « salotto » settecente
sco di Torino, vediamo agita
re a decine • le copie del
l'* Unità ». 71 telegiornale due 
trasmette in diretta, parla a 
tutta Italia. • 

Il segretario della FLM. En
zo Mattina, fa il punto sullo 
scontro aperto con la Fiat, 
lancia un monito al presiden
te Cossiga: non si chiedono 
ulteriori mediazioni, si chiede 
la liquidazione della minaccia 
dei 14.459 licenziamenti. E1 

un'esigenza che trova vasti 
consensi. E' di ieri un appello 
dei vescovi piemontesi: si tro
vino soluzioni che € allonta
nino U pericolo dei licenzia
menti e della disoccupazione*. 

Tocca a Pierre Camiti e 
subito il clima cambia. Si 
alzano fischi. Vengono soprat
tutto da un gruppetto che sta 
sotto lo striscione di Demo
crazia Proletaria. La conte
stazione più ampia, però, sa
le dal centro detta piazza: 
gli operai con le atta delle 
due mani formano U numero 
otto. Che cosa vuol dire? 
Vuol dire che quei lavoratori 
chiedono che lo sciopero ge
nerale già indetto non sia di 
sole quattro ore ma di otto 
ore. sia insomma uno sciope
ro generale con più marcate 
caratteristiche politiche. 

Molti altri rispondono ai dis

sensi o ai disturbi con fra
gorosi applausi. E' un fra
stuono che accompagnerà qua
si l'intero discorso del segre
tario detta CÌSL, i suoi osti
nati appelli a respingere i 
tentativi di intolleranza, i suoi 
inviti all'unità. « Attenti, dice, 
rischiate di fare il gioco di 
Agnelli. L'offensiva Fiat — 
aggiunge — rischia di trova
re alcuni proseliti su questa 
piazza, possiamo litigare fra 
di noi, ma poi trovare l'uni
tà. E' possibile discutere 
anche se fare quattro o otto 
ore di sciopero, l'importante 
è avviare una risposta unifi
cante ». ' 

Gli accenti finali sono ac
corati: «La Fiat vuol torna
re agli anni 50 e non vorrei 
che qualcuno l'aiutasse. La 
nostra forza sta nell'unità*. 

Perché questa contestazio
ne a Pierre Camiti, uno dei 
padri dell'autunno caldo, per 
tanti anni segretario dei me
talmeccanici, oggi segretario 
generale della Osi? Intanto, 
bisogna rdiscemere tra i fi
schi del gruppo di Democra
zia Proletaria e gli altri. I 
primi sono dieci anni che fi
schiano come * figli* sempre 
traditi. 

Il resto della piazza quando 
lo faceva, esprimeva, credia
mo, un accumularsi di dissen
si e incomprensioni. Quanto 
ha pesato la vicenda detto 
0J50 di trattenuta sui salari 
da imporre per decreto leg
ge, senza averlo mai discusso 
nétte sedi competenti dell'or
ganizzazione sindacale? Quan
to ha pesato U tira e motta 
sullo sciopero generale? Quan
to ha pesato la discussione 
stessa su questo quadro po

litico, su questo governo, sul
la sua pericolosità? 

Quanti, in piazza San Car
lo, erano convinti che gli on
deggiamenti del governo — si 
pensi all'affare Alfa-Nissan — 
sono quelli che meglio apro
no il varco all'offensiva Fiat? 
Quanti scorgevano nel Cami
ti di oggi sintomi di affievo-
limento di un'autonomia di cui 
è pur sempre stato orgoglioso 
alfiere? Quanto hanno pesato 
i desideri di rivalsa e quanto 
infine, un rapporto deteriora
to — come tutti riconoscono — 
fra masse e sindacato? 

Non basta, dunque, depre
care intolleranze e settarismi, 
bisogna correre ai ripari. Lo 
scontro di Torino, in questi 
giorni alla Fiat, con le sue 
aggressività, ma anche la 
sua forza, con le sue doman
de a volte solo abbozzate, 
contiene insegnamenti prezio
si anche per il sindacato, 
oltre che per le forze politi
che. Bisogna riflettere — di
ce Fausto Bertinotti segreta
rio della CgU piemontese a 
botta calda, qui su questo 
paleo mentre sotto la folla 
ancora rumoreggia — su cer
te manifestazioni, anche quan
do le consideriamo sbagliate, 
anche quando addirittura sem
brano esprimere un rifiuto al
la mediazione, un rifiuto all'. 
essere stesso del sindacato*. 
*0 raccogliamo con urgenza 
la richiesta di democrazìa, e 
ritorniamo a parlare di ri-
fondazione del sindacato, di 
rinnovamento vero, o il sinda
cato così come è oggi, va al 
massacro*. 

E sarebbe un guaio, perché 
è vero, come dice Camiti. 
che Tunttà sindacale è la for
za dei lavoratori. 

La Camera: la Fiat receda dai licenziamenti 
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paese e con cui non possono 
porsi in contrasto, secondo il 
dettato costituzionale, i com
portamenti dette imprese». 

Partendo da queste premes
se, la commissione Lavoro — 
sottolineo la risolatone — 
ribadisce che e le proposte del 
ministro, che hanno trovato 
disponibilità netta FLM, pos
sono essere la barn per av
viare a soluzione la verten
za ». D governo, per parte sua, 
« utilizzi — ecco il richiamo 
all'esecutivo — tatti gli stru
menti a sua disposizione e in 
pai titolare quelli relativi atta 
politica industriale e del lavo
ro, che deve banani amila di
fesa e sviluppo deìrorenpa-
ùone, per far recederà la Fiat 
dal ricono ai licenziamenti ». 

n ministro del Lavoro Fo
schi ha affermato la osa con
vinzione che la vertenza può 
essere risolta senza il ricorso 
ri licenziamenti e. allo stato 
delle cose, anche senza il ri
corso alle procedure di mo
biliti esterne fé sì e riferito 
alla ipotesi di soluzione con
cordata della crisi, sulla ana
le si Usu la meaiaaioue go
vernativa). 
Dalla dentamene detta verten
za FIAT — na rondo»* Fo
schi — dipenderà a futuro 
delle relazioni industriali nel 

nostro Paese; e sarebbe assai 
grave che si pensasse di poter 
trovare una soluzione senza 
o contro le organizzazioni sin
dacali dei lavoratori. 

U ministro Foschi riferen
dosi *I problema umano e 
sociale che sì verrebbe a de
terminare con Pestromissione 
dall'azienda per 2 anni in u-
na cittì come Torino di qua
si 23.000 persone ha fatto un 
esplicito riferimento ' all'art. 
41 della Costituzione, rilevan
do che questo articolo e Ani-
ri -per dovere essere richia
mato alTatiensfone di tutti ». 
L'articolo 41 afferma: «L'i
niziativa economica privata è 
lìbera. Non può svolgersi ùs 
contralto con rutiliti socia
le o in modo da recare dan
no alla sicurezza, alla libertà, 
alla distriti nroana. La legge 
de terni ina i - programmi e 1 
controlli opportuni perché I* 
attiviti economica pubblica e 
ni nata no*sa essere indirizza
ta e coordinata a fini socia
l i» . 

FI compagno Giorgio Napo
litano — intervenendo nel di
battito — ha preso atto, in-
nani il uno, del giudizio espres
so dal rappresentante del go
verno sol ricorso, ma norie 
delta FIAT, ai licenziamenti. 
san*as«ohtta mancanza dì giu-
stifìcasioni e mila gravità di 

Avanzata delle truppe irakene in Iran, altri bombardamenti su Baghdad 
do i loro m issAi contro obiet
tivi delimitati. cìcEi o militari 
che siano. Certo, qualsiasi 
punto della città può essere 
colpito; di qui S. valore non 
solo materiale (distruzione di 
obiettivi mQttari come le raf
finerie), ma anche psicolo
gico di queste incursioni. 

Questo clima, limitato dap
prima soprattutto ai residen
ti stranieri (è di ieri la no
tizia che Vambasciata italia
na sta organizzando una ca
rovana di pullman verso Am
man per evacuare i circa 700 
connazionali che chiedono di 
partire con urgenza), si fa 
ora sentire anche tra gli ara
bi non irakeni qui presenti 
per lavoro o per altre "ra
gioni. Ci i stato detto ieri 

che parecchie migliaia (for
se addirittura 40.900) di ara
bi di vari paesi, siriani, egi
ziani, giordani ed altri, stan
no lasciando Vlrak con tutti 
i mezzi possibUL 

Per contrastare gli effetti 
negativi di tutto questo, le 
autorità irakene non rispar
miano sforzi nell'opera di mo-
bUitazkme politica e psico
logica dette masse. Ne sono 
un esempio le centinaia di 
giovani e ragazze che nette 
via della città accudiscono 
con grande entusiasmo e bi
sogna anche dire con grande 
urbanità, ai pia svariati ser
vizi, a cominciare dal con
trollo sul rispetto dett'omeu-
ramento serale. Quanto atta 
televisione essa trasmette 
ininterrottamente marce e in

ni militareschi, scene di od-
desfamento dette forze ira
kene, filmati di manifesta
zioni pulì Nitriche, discorsi dei 
leader* die esaltano i «sac
cessi riportati sul campo». 

Sui quali successi i diffi
che — atto stato dette fonti 
— fare un punto definitivo. 
E* certo che 9 comando ge
nerale dette forze armate ira
kene ha annunciato la presa 
dcuT importante porto é% Kor-
ramshar, che i suUe fron
tiera dello Shott R Arab. Ma 
non si sa a anale profondità 
si siano realmente spinte lun
go tutto Varco del fronte le 
forte di Baghdad. Si è par
lato di una eumdicina di chi
lometri, sono stati fatti i no
mi di varie località occupate 
o accerchiate. Fra queste ul

time c'è la importante città 
petrolifera di Abadan. atta 
quale è stata formalmente in
umata la resa. Anche Meh-
ran, netta tona centrale del 
confine, a nord del Kutistan, 
è accerchiata e U suo destino 
appare incerto (presa? non 
presa?), mentre Sonja» è sta
ta occupala. Abbiamo già ri
ferito ieri sulla occupazione 
a% Qmsr-el-Shiriu, Se si de 
ano sguardo alla carta geo
grafica sì vede subito che si 
v s 9mfmyr%a l o » v^FW^B%vv*JP) VUJHV^'UF SBnzmnnz^ 

fine e non in profondità; ma 
se ne ricava anche la con
ferma che Io scontro i 
generale, praticamente 
tutta la linea di IMO chMo-
metri che dttride i due puvsi. 

Stando cosi le enea, agni 

previsiona è azzardata. I due 
ultimi discorsi di Saddam 
Hussein e di Boni Sadr, g 
primo tutte condizioni per la 
fine dette ostìUtà e I secondo 
per respoverle, non laiciano 

breve termine. Ma Tampa*-

tari, le difficoltà di emerso 
genere che entrambe le porti 
incontrano e che emerpono 
dai fatti, la 

le possjbOi ciwsepMMs a 

piattono in cammt 
co) non cottseirtoift) di 

di 

Sui piano potitk» e diplo
matico pero tMtto sembrai per 

S pus*». Ne* si 

è riusciti ad avere alcuna in
discrezione sulla missione dei 
leader palestinese Arafat, che 
ha incontrate raltro ieri Sad
dam Hussein. Le foto pubbli
cate dai onofidnani mostrano 
robbraccio tra i due leaders, 
entrambi in tenuta multare 
e con in capo la tradizionale 
kefiàh biancorossa, e | Gior
nale in lìngua inglese Bagh
dad Observcr si tbaha a di
re che è stata «passata hi 
ra.tw.giia la situazione noi 
fianco est defla patria araba ». 
ma mercelea* sera u> mini-

tale decisione, attraverso cui 
chiaramente si è toso ad una 
prova di forza, con l'obiettivo 
di colpire conquiste e garan
zie acquisite dal movimento 
sindacale. C'è da ritenere e 
da augurarsi — ha detto il 
dirigente comunista — che 
una parte importante delle for
se imprenditoriali non vo
glia seguire la FIAT sa di 
una strada che, anziché con
durre ai nuovi sviluppi che 
oggi si impongono sai terre
no delle relazioni industriali. 
rischia di ricacciare pesante
mente indietro la situazione. 

L'ipotesi di mediazione for
mulata in 10 punti dal mini
stro del Lavoro — ha detto 
Napolitano — può costituire 
la base per una soluzione des
ia vertenza accettabile da en
trambe le parti, anche ae ov-

posìzioni di partenza delle or
ganizzazioni sindacali. D go
verno. che ha utihnente con
sultato anche i segretari dei 
partiti di opposizione, non può 
tuttavia limitarsi all'. 

dello «ne pragaote di 

dalla FIAT atta 
siam* detta 

O ambienta della F IAT al 
lega a glandi questioni di or
dine generale e, d'altra parta, 
non deve — ha affermalo Na-
politane — oscurato la ara-
vil i delle sttaarioni diffuso di 

ed 

re nel Meaaofierae. Di 
te alla portata dcUo 
di riemJifieoatoa* e di 
netiUvità deU'aucMtate 
thro, e di difesa a 
ddl'eecnpaaieac, che oggi 
no davanti al nostro 
risalta la futilità detta 
mica tra «pessimisti» a « ot
timisti * sulle ptevfciani a bre
ve tei mine a la necessiti dì 
aaa potttfea industri**» e di 
una poHtàca del lavoro espari 
di garantire 
* stilappo oumvute a 
Kfìeute. Di i 
c*i traccia neiTi 
reale- governo; la 

cai occorro fata 1 conti » rt-
hi uno corta mi-

mi dotaasrufo • prau-
a dal adanttri 

alari, ma si ò lontanissimi da 
nna concreta proposta di pia
no a medio termine, e intan
to il decreto in discussione 
alla Camera non ha nulla a 
che vedere con una logica o 
volontà di programmazione. 

Nell'immediato — ha affer
mato Napolitano —, bisogna 
andare decisamente avanti nel-
l'applicazione della legge 675. 
innanzitutto per quel che ri
guarda il piano di settore per 
l'auto; e bisogna avviare sul 
serio nna politica attiva del 
lavoro. A quest'ultimo propo
sito, U dirigente comunista ha 
ribadito l'impegno de] P O 
per la più rapida discussione 
e approvazione — in sede di 
commissione — del disegno 
di legge sui servizi per l'im
piego e te procedure di mo
bilità del lavoro, il cui m-
zabhiamento nei mesi scorsi 
è stato determinato soltanto 
dalle incertezze del governo, 
più volle denunciale dai de
putati comunisti. B provve
dimento legislativo, gii all'esa
me della commissione Lavora 
- che puro necessita di ul
teriori modifiche e integra-
mona — nona fornire aue-
guate saranfàe per la 
liti della ataaodepera, 

jgio a un 
lavora e 

Le fa 

Napolitano — 
che questa è 

nna strada praticabile — nel 
quadro della riforma degli 
strumenti di governo del mer
cato del lavoro — menno la 
via dei licenziamenti può solo 

le dalle eensegaense ineaiee-
lahìli. 

Nel «Guattite ò intervenuto 

sua Napoletano, ài qua» ha 
•JCuTrWWCluW# nm t# f«*V6 StwmWmmar* 

aa, nel nostro attuale ordina
mento. di tata aìscipruM dei 
Ucentitaunli collettivi ceerea-
w con rart. 41 della Cestita-
aserJroTj©» ^^P^VndJI aoTKaamam) t C C I C a V * 

tiva ha consentito ai dirigenti 
defla FIAT di sferrare il tara 

di 

— ha 

Una natta ni 1 n delTat-
deBa FIAT i stn-

jesaamiata anche, 
nanauBVamanmuuJr! anWl -» 

- - am»aunnruru^unjn^ Invanì WQB^h 

tati Cresco del PSI, Cianai 
del nMJP-XLS, Gereerhfo del
la DC a leale , radicala. 

a d mre i 
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